
Maglie anti-Islam, Calderoli si pente
Gheddafi alla fine lo perdona

■ di Anna Tarquini / Roma

LA DESTRA E IL LIBANO
«Cambiare le regole d’ingaggio», la pericolosa offensiva in politica estera

■ di Giuseppe Vittori / Roma

In un Libano spaccato a metà sonoriusciti amette-
re d’accordo la maggioranza antisiriana e l’opposizione
di Hezbollah, uniti nel rigettare la possibilità, evocata a
più riprese da Berlusconi e sia pur in modo meno di-
rompentedalneotitolaredellaFarnesina,FrancoFratti-
ni,dimodificare le regoled’ingaggiodeimilitari italiani
impegnati nella missione Unifil 2 in Sud del Libano.
Un misto di pericolosa improvvisazione e di reiterata
determinazioneamodificare, finoastravolgerla, lapoli-
tica mediorientale del precedente governo di centrosi-
nistra: è ciò che sottende l’evocazione di nuove regole
d’ingaggio. Improvvisazione. Perché è a tutti noto, ma
non al Cavaliere, che le regole d’ingaggio per i militari
italiani in Libano vanno discusse nel luogo deputato,
che non è Palazzo Grazioli ma il Palazzo di Vetro delle
NazioniUnite.Cercandodicorreggere ilpremier, ilneo
ministro degli Esteri ha sottolineato che una decisione

di questa importanza non può essere abbozzata senza
primaavernediscussoconiverticidell’esercitoe, inpri-
mis,concolorochesonoimpegnatinellamissioneUni-
fil. A partire dal comandante della missione Onu, il ge-
nerale Claudio Graziano, il quale ha più volte ribadito
che le attuali regole d’ingaggio non vanno modificate,
a meno che non s’intenda cambiare profondamente le
ragioni, politiche, della presenza italiana nel paese dei
Cedri. Ed è proprio questo il problema, perché diversi
esponenti del centrodestra non hanno mai nascosto la
volontàdi farla finitaconil«filoarabismo»attribuitoal-
l’ex titolare della Farnesina, Massimo D’Alema, accusa-
to apertamente di essere un «amico di Hezbollah e di
Hamas».E così si scopronogli altarinie simanifestanoi
reali intendimenti degli evocatori di nuove regole d’in-
gaggio: faredeicaschiblu italianideisoldati combatten-
ti. Contro Hezbollah.  u.d.g.

Tutti a guardare Calderoli e il pro-
blema invece era Bossi. E poi, il
problema, è tornato ad essere Cal-
deroli e il colonnelloGheddafi si è
autosmascherato con un nuovo
comunicato che rivela le reali in-
tenzioni e la minaccia di ingeren-
za mandata a tradimento anche il
giorno del giuramento del Berlu-
sconi IV. Bossi ha sparato i morta-
letti.Maerafumo.Edietroimorta-
letti ci deve essere stata una pres-
sione terribile su Calderoli, sulla
Lega tutta, che per la prima volta
hachiestoscusadellesueprovoca-
zioni e si è detto pentito per aver
indossato le magliette anti-islam.
Alle21e40di ieri,do-
po un lungo silenzio
Gheddafi ha fatto sa-
pere che l'incidente
diplomaticoerachiu-
so.«LaLibiahaaccol-
to con soddisfazione
le dichiarazioni pub-
bliche di pentimento
delministroCaldero-
li». «Nei giorni scorsi
- prosegue la nota - la
fondazione Ghedda-
fiper losviluppoebe-
neficenza, presieduta
daSeifAl IslamGhed-
dafi, ha espresso le
sue preoccupazioni
per gli effetti sul rap-
porto tra Libia ed Ita-
lianelcasoil senatore
Calderoli fosse nomi-
nato ministro del go-
verno, precisando
nel medesimocomu-
nicato che si trattava
di una questione in-
terna italiana». «Suc-
cessivamentealla no-
mina del senatore
Calderoli a ministro
per la semplificazio-
ne legislativa, al co-
municato ufficiale
del ministero dell'in-
terno della Jamahiri-
ya sul problema dell'
immigrazioneclande-
stina e al susseguirsi di voci di
stampacirca il congelamentodell'
accordo con il gruppo Eni e la so-
spensione dei visti di ingresso ai
cittadini italiani, le autorità libi-
cheed italianehannoavviatouna
serie di contatti ad alto livello, che
hanno dato origine alle dichiara-
zioni pubbliche di pentimento re-
sedal ministro Calderoli». Il quale

ha quindi avuto «un colloquio»
con l'ambasciatore di Tripoli a Ro-
ma, Gaddur, «nel corso del quale
ha chiarito il senso delle dichiara-
zionigià reseaimediaediffusenei
duepaesi»,ha proseguito il comu-
nicato dell'ambasciata, ricordan-
do inoltre che lo stesso Gaddur
«ha avuto un colloquio telefoni-
co»conilsottosegretarioallapresi-

denza del governo, Letta, con il
sottosegretario generale della Far-
nesina, Massolo, e con il direttore
generale per i paesi del Nord Afri-
ca e del Medio Oriente, Ragaglini.
«LafondazioneGheddafie leauto-
rità della Jamahiriya hanno accol-
toconsoddisfazionequestaevolu-
zione del rapporto bilaterale, con-
siderando-concludelanota- il ca-

so chiuso».
La giornata era iniziata però con
Bossi «protagonista». «La lingua
di Gheddafi è sempre stata lunga.
Sono loro che ci mandano i clan-
destini». E ancora: «Bisognerebbe
rimandarli tutti indietro». Unpas-
so indietro. Sono passate poche
ore dal giuramento del nuovo go-
vernoeilcolonnello,giovedìatar-

da sera e a tradimento, mette in
pratica le sue minacce: «La Libia è
impegnata negli sforzi per respin-
gere l’afflusso di immigrati illegali
verso l’Italia, esaurendo le sue ri-
sorse materiali e spendendo una
grandequantitàdidenaroperpro-
teggere le coste italiane dall’onda-
ta di immigrati clandestini. Ma la
Libia, ora, non collaborerà più.
Nonèpiùresponsabiledellaprote-
zione delle coste italiane dagli im-
migrati illegali... poiché la parte
italiana non ha rispettato l’impe-
gno nel dare appoggio alla Libia».
Nelcomunicatononèaggiuntoal-
tro, non ci sono nomi, né tanto-

menosi fa accenno al-
l’altolà di unasettima-
naprima.Quandoil fi-
glio del colonnello si
era permesso un’inge-
renza nei nostri affari
interni: «Se Calderoli
diventerà ministro le
relazioni tra Tripoli e
Roma peggioreran-
no». Si era mossa la di-
plomazia, si era chie-
sto aiuto a Massimo
D’Alema ministro de-
gliesteriuscente,e tut-
to sembrava rientrato.
PoiperòCalderolièdi-
ventatoministroeTri-
poli ha mantenuto la
minaccia. A nemme-
no 12 ore dall’insedia-
mentoaPalazzoChigi
ecco la bordata. Su
unaquestione,l’immi-
grazione, su cui la de-
stra ha montato gran
parte della campagna
elettorale. Parla Berlu-
sconi,parlanoineomi-
nistri Frattini e Maro-
ni. Si cerca di mettere
lecoseaposto. Ilmini-
stro degli Esteri - che
comecommissarioUe
all’immigrazionesiglò
l’intesa con la Libia
per icpt -assicura:«La-
voriamoperchésiaali-

vello europeo sia a livello bilatera-
le ci sia un incoraggiamento a col-
laborare». Poi la sparata di Bossi.
«Sono sconcertato» commenta
Veltroni. Inserata lanotadiTripo-
li, che pur censurando le dichiara-
zioni del leader del Carroccio, ac-
cetta le scuse del collega Calderoli
e - fino anuove sortite - rasserena i
rapporti tra Roma e Tripoli.

Si svolgeranno questa mattina al-
le10 in formastrettamente priva-
ta, nella chiesa di Santa Maria a
Negrar, i funerali di Nicola Tom-
masoli, il giovanepestatoamorte
a Verona la sera del primo mag-
gio da cinque neonazisti. Per i
quali il gip della città scaligera,
Sandro Sperandio, ha conferma-
to giovedì la custodia cautelare
per omicidio preterintenzionale
aggravato dai futili motivi. Una
aggressione, quella ai danni di
Tommasoli, che secondo il gip
nonsarebbescattatapercausepo-
litiche ma solo per «futili moti-
vi», inparticolare per il rifiuto op-
posto dalla vittima alla richiesta

di una sigaretta da parte del grup-
po di giovani.
Per ilgip, inoltre,«ci sonogravi in-
dizi di reponsabilità degli indaga-
ti, confermati dalla presenza sui
luoghi dell’aggressione, per loro
stessa ammissione». Per questo
nel capo d’imputazione il magi-
strato ha confermato l’ipotesi di
reato di omicidio preterintenzio-
nale, con l’aggravante dei futili
motivi. Nel capo d’imputazione,
inoltre,ècontestataanchel’aggra-
vante di aver agito in gruppo di
cinquepersone. Igiovani incarce-
re sono Raffaele Dalle Donne, Ni-
colò Veneri, Federico Perini (dife-
sidall’avvocato RobertoBussinel-

lo), Guglielmo Corsi (assisitito da
Vito Quaranta) e Andrea Vesenti-
ni (che si è affidato a Francesco
Delaini). Secondo il giudice per le
indagini preliminari la politica
nonc’entranelpestaggiomaPeri-
ni due anni fa, come è emerso ie-
ri, si era candidato alle comunali
per Forza Nuova.

ma la notte del pestaggio di Tom-
masoli, il branco aveva già
“incrociato” sulla propria strada
un punk veronese che ha raccon-
tato quei minuti al quotidiano
l’Arena. Il giovane ha spiegato
che stava tornando a casa da solo
quandoha incrociato cinque gio-
vaniche si stavano dirigendover-
soPortaLeoni, il luogodovepoiè
avvenuto il pestaggio mortale del
disegnatore industriale. Uno dei
cinque, forseGuglielmoCorsi - se-
condo il racconto fatto dal punk -
gli ha chiesto 15 euro per andare
in un locale ma lui, spaventato,
ha risposto «mi dispiace, ma ave-
te fermato il punk più squattrina-
to di Verona». «Ho capito subito
lasituazione-diceancora ilgiova-

ne,che ilquotidianochiamaMar-
co - e quello che volevano non
erano i soldi. Ho temuto subito
che avrei preso un sacco di bot-
te». I cinque gli hanno detto di
dargli almeno una delle spille che
aveva appuntate alla giacca, «e -
ha raccontato il giovane - non mi
è rimasto altro chedare loro quel-
lochevolevano».Poi l’invitoase-
guirli a bere una birra, una mano
sullaspalla,unmomentoconcita-
to e il giovane riesce a liberarsi e
ad allontanarsi. «Mentre scappa-
vo - ha detto ancora - sentivo i lo-
ro insulti: codardo, vigliacco,
punk senza coglioni, ma non
mi importava, volevo solo anda-
re a casa».
Sul fronte giudiziario l’avvocato

Roberto Bussinello, ha annuncia-
tocheper i suoi treassistitinonfa-
rà istanza al tribunale del riesa-
me. Il legale si è riservato la facol-
tàdi chiedere la scarcerazione do-
po la perizia affidata ad un medi-
co di fiducia, per accertare le esat-
tecausedellamortediTommaso-
li. Da parte sua l’avvocato Delai-
ni, difensore di Vesentini, ha sot-
tolineato come il suo assistito si
sia consegnato spontaneamente;
un gesto che «ritengo - ha detto -
il gip abbia tenuto nella debita
considerazione». Utile alla vicen-
dagiudiziariasaràancheilmemo-
riale che, secondo indiscrezioni,
starebbero scrivendo i due amici
di Nicola, anch’essi vittime del-
l’aggressione.

Verona, per il Gip non c’è movente politico. Un altro ragazzo scampato al pestaggio
Nicola colpito per «futili motivi». Un punk: «Quella sera minacciarono anche me, sono scappato altrimenti avrei preso un sacco di botte... »

Pressione massima sull’Italia
Alla fine di contatti ai massimi livelli e il mea culpa

del ministro padano Tripoli dice: «Caso chiuso»

IN ITALIA

Nel bel mezzo della «trattativa» il leader leghista
però spiazza tutti e apre un altro fronte. In serata

torna la pace. Reggerà?

Il giro di vite è stato più volte annunciato. Le modalità
con cui sarà applicato sono tutte da vedere. Ma qualche
idea il ministro per la Semplificazione normativa Rober-
toCalderoli ce l’hagià.«Bisognadimostrarediessereper-
sone oneste, di ricevere un reddito da attività lecite». Co-
sì il senatore della Legaha spiegato ierim, ospite di Cana-
le 5, una delle idee del nuovo governo in fatto di immi-
grazione clandestina,spiegando quali requisiti a suo giu-
dizio dovrà avere un cittadino straniero per risiedere in
Italia. «Lavoreremo subito - ha spiegato il ministro - su
nuovemisure, analogamenteaquantoaccade inFrancia
e in Spagna dove sono in vigore regole rigide contro i
clandestini». L’auspicio di Calderoli, però, è che «questo
punto esca finalmente dallo scontro tra ideologie politi-
che».
Intantolaprossimasettimana,aBruxelles, i gruppipoliti-
ci del Parlamento europeo tornano a confrontarsi sulla

proposta di direttiva che intende armonizzare le norme
sul rimpatrio degli immigrati clandestini espulsi dai pae-
si Ue, e sulle condizioni di detenzione nei centri d’acco-
glienza in attesa dell’identificazione dei sans-papiers. Il
puntopiù controversodelladirettivaè la fissazionedi un
limite massimo di 18 mesi di detenzione «amministrati-
và»pergli immigrati illegali:un«orroregiuridico»secon-
do gli oppositori del testo, visto che si tratta di persone
chenonhannocommessoreatipenali.Altremisurepun-
tateaditosonolapossibilitàdi rimpatriareanche imino-
ri, senza aver identificato le famiglie di provenienza (ba-
sta che sia indicato un istituto che se ne prende cura), il
fattochegli immigratiespulsipossanoessereriportatian-
che nei paesi di transito (se ci sono accordi in tal senso) e
non solo in quelli di provenienza, e l’armonizzazione a
cinque anni del periodo in cui è fatto divieto agli immi-
grati clandestini di ritornare nel paese che li ha espulsi.

Un capocantiere è sta-
to schiacciato ieri da una
macchina spazzatrice ed è
mortodueoredopoil rico-
veroall’ospedalediPiacen-
za. L’uomo, Danilo Matta
di60annioriginariodiCa-
gliarimaresidenteaFiden-
za, era al lavoro in un can-
tiere ad Agazzano, nel pia-
centino. Matta era al lavo-
ro inun cantiereper il rifa-
cimento di alcune strade
del centro di Agazzano
quando la macchina spaz-
zatriceutilizzataper lapuli-
zia della strada, guidata da
uncollegadellavittima, lo
hainvestitoamarciaindie-
tro schiacciandolo contro
un muro.

LOTTA ALL’IMMIGRAZIONE
Le ultime del «delegificatore»: senza reddito legale, fuori gli extracomunitari

PIACENZA
Capocantiere schiacciato
da una spazzatrice

ITALIA-LIBIA

Alta tensione per tutto
il giorno, dopo
il «non collaboriamo
più» del Colonnello
sugli immigrati

Bossi sparge veleno:
«Sono i libici che ci
mandano clandestini»
L’imbarazzo
di Berlusconi

Oggi i funerali
in forma privata
del giovane ucciso
I 5 accusati di omicidio
preterintenzionale

Il colonnello Gheddafi Roberto Calderoli Foto A. Tarantino/Ap Photo

4
sabato 10 maggio 2008


